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di Elvira Pietrobon 

Vorrei cominciare ringraziando i membri della giuria e i miei supervisori: la mia ‘maestra’, Paola Viganò, 

Domenico Patassini e Chiara Cavalieri, oltre ai professori Antonio di Campli e Andrea Pase, che mi hanno 

accompagnata in gran parte di questo percorso. Ringrazio inoltre il collegio dei docenti della scuola di 

dottorato in urbanistica dell'IUAV e tutte le colleghe con cui ho condiviso questi anni di ricerca.  

Questo premio per me vale molto. Devo ammettere che, a lungo e un po’ tuttora, ho avuto la sindrome 

dell'impostore. Ho seguito un percorso accademico di certo non modello, anche se, in qualche modo, riuscivo 

sempre a cavarmela. Ho fatto tante pause nello studio e nel lavoro, ho cambiato direzioni, paesi e continenti. 

Ho fatto pure due figli nel mentre della tesi e ora mi trovo di nuovo in uno stato di formale ‘pausa’, il più 

difficile che abbia mai passato per tante ragioni, tra cui la guerra in Mali, ma anche pieno di speranza. Perché 

capisco che la passione e la voglia di libertà che mi hanno guidata possono trovare un senso, una propria 

forma, una propria ostinata forma, per citare il professor Aboumaliq Simone, che non è possibile prevedere 

a priori. E questo premio voglio pensarlo come un invito a tenermi vicina questa libertà di essere tante cose 

allo stesso tempo, anche senza sapere in che modo e quando riusciranno a incontrarsi e comporre insieme, 

malgrado tutte le difficoltà che sentiamo oggi, non credo io sola, nell’avanzare nel lavoro e nella vita e, non in 

ultimo, malgrado questo modo di agire richieda spesso il sostegno di una comunità larga di persone, nel mio 

caso, la mia famiglia a cui sono grata per tutto il loro aiuto. 

Nel parlare di questa tesi, penso abbia un peso centrale l'idea di 'cose diverse insieme': riferimenti 

bibliografici, discipline, tempi – quelli lunghi della storia e quelli quotidiani della vita – e infine spazi, geografie 

italiane, europee e dell'Africa occidentale, che insieme riescono a trovare una forma, sebbene incompleta e 

sicuramente da aggiustare qua e là, ma comunque una forma che è questa tesi.  

Ci tengo a specificare che ciò non vuol dire che vagavo completamente nel buio all’inizio del percorso, nel 

senso che, come penso tutti, avevo una base di conoscenze, degli strumenti disciplinari, quelli dell’urbanistica, 

una certa pista di ricerca da perseguire, e, non in ultimo, avevo la forte percezione, potremmo dire 

convinzione, della necessità di formare il mio senso per la ricerca a partire da un posizionamento consapevole. 

Un posizionamento ai margini del cosiddetto mondo globalizzato, o, per essere più precisi, ai margini di un 

centro privilegiato, i cui confini si trovano tra le acque del mare che ci sta giusto qui a fianco.  

Vorrei allora riprendere alcune parole della scrittrice afro-americana Bell Hooks sul significato di stare al 

margine: «To be in the margin is to be part of the whole but outside the main body». «For black Americans 

living in a small Kentucky town, the rail-road tracks were a daily reminder of our marginality [..] We had always 

to return to the margin, to beyond the tracks, to shacks and abandoned houses on the edge of town [..] Living 

us we did – on the edge – we developed a particular way of seeing reality. We looked both from the outside 

in and from the inside out. We focused our attention on the center as well as on the margin. We understood 

both». 

Posizionarsi al margine, quindi, per capire il centro. Per capire entrambi. Per muoversi da fuori a dentro e da 

dentro a fuori. In uno scritto di qualche anno dopo, che ho letto due giorni fa preparando questo discorso, 

Bell Hooks aggiunge qualcosa. Lo scritto si intitola ‘Choosing the Margin as a Space of Radical Openness’ e 

parla, appunto, del margine come luogo che offre la possibilità di una prospettiva radicale dalla quale vedere 



e creare, immaginare alternative, nuovi mondi. E conclude: «Marginality as site of resistance. Enter that 

space. Let us meet there. Enter that space. We greet you as liberators». 

Questa tesi è entrata in Mali, in Africa occidentale. La penso, la spero, proprio come l’inizio di un incontro, un 

avvicinamento per me, verso uno spazio di radicale apertura che potesse parlare al margine e al centro. Non 

vorrei sembrare presuntuosa, ma, iniziando la tesi, ricordo proprio di aver pensato al dottorato come a 

un’occasione irripetibile per avere il tempo di iniziare a percorrere questa direzione.  

Nel mentre della ricerca, ricordo in particolare una conversazione con il Professor Formato al riguardo, la 

domanda che sembrava riuscire a tenere insieme questo movimento e, allo stesso tempo, ancorare al tesi ad 

una discussione urbanistica, era ‘dovremmo essere tutti e tutte contadine?’, domanda che introduce la tesi e 

che tiene insieme un piano di orizzontalità tra il qui e il lì e tra rurale e urbano, territorio e città.  

Dopodiché ho concretamente usato quel posizionamento di cui parlavo prima, dal fuori al dentro, 

concentrandomi nella prima parte su ciò che si trova fuori della città del Sud del Mali, delle terre di 

condivisione, come si intitola la prima parte, modellate da una figura storica e politica determinante: quella 

del contadino, che continua ad abitare il territorio e a partecipare ai processi contemporanei di 

urbanizzazione, mantenendo vivo un rapporto diretto, condiviso e diffuso con la terra, con il suolo.  

Nella seconda parte della tesi torno invece nella città, la capitale del Mali, Bamako, e nella città storica di 

Ségou, dove ho abitato negli ultimi sette anni. Proseguo in una lettura che consideri il qui e altrove, il rurale 

e l’urbano, il territorio e la città allo stesso tempo, e mi rendo conto, ora che ci ripenso, che questo movimento 

mi ha portata a usare il palinsesto, lo studio dello spazio, per leggere il presente come un archivio di memorie 

di lungo periodo, che vivono aldilà della frattura coloniale e aprono una finestra sul presente e sul futuro, 

appunto di resistenza, se vogliamo pensare a Bell Hooks, oltre che di privazione. 

Infine, nell’ultima parte, intitolata relazioni in movimento, raccolgo le analisi condotte nei capitoli precedenti 

per approfondire il loro contributo a livello teorico e progettuale. Torno sulla relazione tra rurale e urbano e 

propongo di dissociare il concetto di ‘rurale’ da quello di ‘agrario’ e quello di ‘città’ da quello di ‘urbano’. In 

particolare, porto l’attenzione sul fatto che la disgiunzione tra queste relazioni duali debba essere intesa come 

una possibilità data da una forma di abitare contadino che coltiva un rapporto diretto, diffuso e condiviso al 

suolo, alla terra.  

Infine, nell’ultimissima parte, considero gli spazi ‘essenziali’ di questo abitare, spazi essenziali alla 

composizione, allo stesso tempo, del territorio e della città del sud del Mali, e spazi essenziali perché pongono 

domande più ampie della loro stessa prospettiva. Questi quattro spazi, chiamati, Ko, Foroba, Dugu e Dankun, 

possono considerarsi come dispositivi concettuali e strumenti progettuali capaci di suggerire qui, come 

altrove, nuovi riferimenti su cui costruire un immaginario comune di prosperità e divenire.  

Ho iniziato ringraziando le persone che mi hanno accompagnata dall'Europa; vorrei concludere citando quelle 

che mi hanno accompagnata dal Mali. Mio marito, Salia Hanne, la mia grande famiglia Hanne, Zoumana Kané, 

Carole Traoré, Sidiki Traoré, Seydou Tembine, Badian Camara, Kaldi Traoré, Konimba Camara, Issa Ouattara, 

Baba Coulibaly, Mahamadou Kanté, Agnes Diassana, Mariam Cissé e Go Soumaoro, e tutte le mie sorelle e 

fratelli del Mali. A luta continua. Grazie  

 

 


